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DAL 31 GENNAIO AL CINEMA

“È stata un’esperienza incredibile. Fin dal primo momento, quando Jota (il regista) ci ha detto: 
‘Voglio realizzare un film sulla vostra storia’, abbiamo risposto: ‘Non è la nostra storia, ma la 

storia di molte, moltissime persone’. Solo che non tutti sono stati fortunati quanto noi”.

Maria Belon



Sinossi

La storia straordinaria di una famiglia sopravvissuta allo tsunami che ha colpito l’oceano Indiano 

nel 2004, The Impossible è diretto da J.A. Bayona (THE ORPHANAGE) e include nel cast Naomi 

Watts e Ewan McGregor. Maria (Naomi Watts), Henry (Ewan McGregor) e i loro tre figli iniziano 

un viaggio in Tailandia, ansiosi di trascorrere qualche giorno in un paradiso tropicale. La mattina 

del 26 dicembre, però, mentre la famiglia si sta rilassando ai bordi della piscina dopo aver celebrato 

il Natale la notte prima, uno spaventoso boato si leva dal centro della terra. Mentre Maria resta 

impietrita per la paura, un gigantesco muro di acqua nera attraversa furiosamente la terra davanti 

all’hotel e si dirige verso di lei. 

Basato su una storia vera, The Impossible è l’indimenticabile racconto di una famiglia intrappolata, 

insieme a migliaia di persone, nelle spire di una delle più grandi catastrofi naturali dei nostri tempi. 

Ma gli aspetti più terrificanti di questa vicenda realmente accaduta sono bilanciati dalle inaspettate 

dimostrazioni di compassione, coraggio e pura gentilezza cui Maria e la sua famiglia assistono nelle 

ore più buie della loro vita. Intimo, devastante e sconvolgente The Impossible è un viaggio verso il 

centro del cuore umano.

La sceneggiatura di Sergio G. Sanchez (THE ORPHANAGE) è basata sulla storia di Maria Belon.

I produttori sono Bélen Atienza, Alvaro Augustin, Enrique Lopez-Lavigne e Ghislan Barrois.
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Il 26 dicembre del 2004 lo tsunami più violento della storia

ha colpito la costa sudorientale dell’Asia, uccidendo

300.000 persone.

Ogni morte ha cambiato per sempre la vita di innumerevoli famiglie in tutto il mondo

Questa è la storia di una di quelle famiglie.

Un fatto realmente accaduto.

Il film THE IMPOSSIBLE

racconta la vera storia di

Maria, Quique, Lucas, Tomas e Simon



La realizzazione

Nel 2004, il giorno dopo Natale, il mare si è intorbidito e, mugghiando, ha divorato la costa 

occidentale della Tailandia – il disastro naturale più terribile che avesse mai colpito la nazione. 

Schiantandosi contro i villaggi costieri a intervalli di dieci minuti, le onde letali hanno provocato 

solo in quel paese più di cinquemila morti e oltre duemilaottocento dispersi e si sono lasciate alle 

spalle 1480 orfani.

Henry e Maria, marito e moglie, e i loro figli Lucas, Simon e Thomas – in Tailandia per trascorrere 

le feste di Natale – rimangono intrappolati nelle spire dello tsunami. Separati nell’arco di pochi 

secondi e gravemente feriti, combattono per sopravvivere e si riuniscono in una storia vera di 

perseveranza, amore e fede incrollabile gli uni negli altri e nelle altre migliaia di stranieri travolti 

dalla catastrofe.

The Impossible è il secondo film diretto da Juan Antonio Bayona, già regista dell’horror di successo 

The Orphanage. The Orphanage è stato presentato in anteprima al Festival di Cannes nel 2007, 

dove ha ricevuto una standing ovation, e ha poi rappresentato la Spagna all’ottantesima edizione dei 

premi Oscar. Il film ha ottenuto numerosi premi nazionali (tra cui sette Goya) e internazionali. È 

anche il film in lingua spagnola che ha registrato il più alto incasso nella storia della Spagna e uno 

dei maggiori successi all’estero come film straniero.

Benché The Orphanage sia un’opera di pura finzione, Bayona l’ha affrontata, per citare le parole 

con cui l’ha descritta al New York Times, “come un dramma, come un pezzo di vita vera. Gli aspetti 

horror erano soltanto meri ingredienti.” Lo stesso può essere detto di “The Impossibile”, anche se in 

questo caso la componente horror è amplificata al 200% perché rappresenta la vita reale.

The Impossibile è basato sulla storia vera di una famiglia che ha affrontato uno dei più grandi 

disastri degli ultimi anni. La forza e l’immenso amore reciproco dimostrato dai protagonisti in una 

circostanza tanto sconvolgente ha profondamente colpito Bayona.

“Non si tratta soltanto di un film che parla di sopravvivenza. L’interrogativo che solleva è: per chi 

puoi sopravvivere e in che modo. Dietro la tragicità del tema c’è qualcosa di molto forte, un 

richiamo alla condizione umana, qualcosa che commuove profondamente chiunque ascolti la storia” 

ha affermato il regista.



Affidare allo schermo un’esperienza come la loro non è stato facile. I soli aspetti tecnici erano a dir 

poco scoraggianti, per non parlare del complicato equilibrio tonale fra gli orrori della realtà e il 

trionfo dello spirito umano – e la difficoltà nel mantenere la suspense in una storia di cui si 

conosceva già la fine. Come ricorda Bayona, “per me era un progetto estremamente personale, ma 

non eravamo affatto sicuri dell’esito”. Ma Bayona e la sua squadra erano determinati. Per citare le 

parole del produttore Belén Atienza, “Per una ragione o per un’altra c’era sempre un pizzico di 

follia in questo film: abbiamo sempre creduto che ce l’avremmo fatta, anche se all’inizio non 

sapevamo come”.

Benché The Impossible sia basato sulla storia di una famiglia spagnola, gli Alvarez-Belon, 

incredibilmente scampata al disastro, i protagonisti del film sono inglesi. Tuttavia, le loro 

controparti cinematografiche, interpretate da Naomi Watts e Ewan McGregor nel ruolo dei genitori 

e da Tom Holland, Oaklee Pendergast  e Simon Joslin nei panni dei figli, sono veri è propri cittadini 

del mondo. Benché parlino i propri dialetti britannici – con una preferenza per l’accento scozzese 

da parte di McGregor – il personaggio di Henry lavora in Giappone, mentre Maria, interpretata da 

Watts è un medico che si è concesso una pausa dal lavoro per poter viaggiare con la propria 

famiglia.

Per gli Alvarez-Belon non era semplicee affidare a qualcuno la trasposizione delle loro vite sullo 

schermo, ma come ha osservato Maria Belon, si sono resi conto di aver vissuto una storia più 

grande di loro e che raccontarla sarebbe stato catartico per la famiglia. La troupe ha fatto tutto il 

possibile per coinvolgere gli Alvarez-Belon nell’impresa e, alla fine, Bayona e il suo team sono 

riusciti a convincerli.

“Durante il nostro primo incontro ero molto nervosa” ha confessato Maria. “Non potevano saperlo, 

ma avevo un enorme bisogno di raccontare la mia storia, benché non fossi in grado di farlo da sola. 

E subito prima dell’incontro, prima che si presentassero, mi sono detta: ‘Maria, devi prendere una 

decisione entro oggi’. Abbiamo avuto una conversazione di tre ore e ho capito che dovevano fare 

questo film e che la loro visione rispecchiava quasi perfettamente ciò che era successo. In un certo 

senso, le emozioni che ho vissuto nel corso delle riprese sono state le stesse che avevo provato 

durante lo tsunami. Ho pensato che non ci saremmo riusciti e invece ce l’abbiamo fatta ed è stato 

fantastico”

Tutto è iniziato quando il produttore Atienza ha sentito la storia della famiglia alla radio.

Lo sceneggiatore Sergio Sánchez ricorda: “[Bélen] è arrivato in ufficio in lacrime e ce ne ha parlato. 

Immediatamente, J.A. ha detto: ‘Dobbiamo farci un film!’ È una storia incredibilmente avvincente e 



di grande impatto emotivo, e tutti hanno avuto la stessa reazione quando gliel’abbiamo raccontata. 

Il film inizia con un episodio che in pochi secondi cambia completamente le loro vite, ma da quel 

momento in poi si trasforma in un viaggio, in una fuga senza sosta. Tutti noi avevamo visto la 

calamità e la forza devastante dello tsunami in televisione e su Internet, quasi in tempo reale. Ciò 

che The Impossible esplora è la storia umana, commovente ed emozionante della gente che l’ha 

vissuta in prima persona. Non ha niente a che vedere con ciò che abbiamo sentito al telegiornale”.

Sanchez, autore di The Orphanage, ha aggiunto che trovare il giusto equilibrio e il tono adatto 

rappresentava una sfida molto impegnativa. The Impossible fa paura come un horror ma è anche 

una grandissima dimostrazione di coraggio. È una storia vera, e non tutti sono stati fortunati quanto 

la famiglia Alvarez-Belon.

“Ciò che mi spaventava e mi frenava di più era l’idea di raccontare le vicende di cinque 

sopravvissuti in un contesto in cui erano morte quasi trecentomila persone. La cosa che mi 

sembrava più importante era trovare il modo di raccontare con rispetto le dinamiche di una tragica 

perdita che avrebbe profondamente turbato il pubblico – raccontare una storia drammatica, fedele 

alla realtà, che avrebbe spinto la gente a identificarsi con questa famiglia e con chiunque avesse 

perso una persona cara – nello tsunami o in altre circostanze. Poi dovevamo trovare la struttura 

adatta, ed era la parte più difficile perché avevamo cinque persone che avevano una storia in 

comune e sapevamo che alla fine del film sarebbero sopravvissute. Tuttavia i personaggi subiscono 

una separazione – un’esperienza che vivono con grande dolore dall’inizio alla fine perché sono 

convinti che l’altra metà della famiglia sia morta. La sfida per noi era raccontare la storia dei cinque 

membri mantenendo però la tensione che avevano provato, in modo che anche chi non la conosceva 

restasse con il fiato sospeso” ha detto Sanchez.

Fortunatamente, Sanchez ha avuto l’opportunità di lavorare a stretto contatto con la famiglia, in 

particolare con Maria Belon, un’esperienza unica e gratificante per chiunque l’abbia vissuta.

“Sergio è una persona davvero speciale. Fra noi si è stabilito un rapporto molto stretto e ho 

imparato un sacco di cose. Ha un’etica incredibile – lotta per le cose in cui crede. Ricordo la prima 

volta che Sergio mi ha ri-raccontato la mia storia. Sono rimasta molto impressionata. Era così 

partecipe e vedeva cose che io stessa non riuscivo a vedere”, ricorda Maria.

In effetti, Sanchez ha dovuto in un certo senso aiutare i membri della famiglia a ricordare alcuni dei 

terribili eventi di cui erano stati protagonisti perché, come molte persone che soffrono di stress post-

traumatico, tendevano a rimuovere o a reinventare le circostanze più dolorose.



“Be’, la ricerca è stata facile, perché i cinque protagonisti erano sempre disponibili all’altro capo del 

telefono e hanno accettato di sedersi a parlare con noi ogni volta che glielo abbiamo chiesto. È stata 

un’esperienza interessante vedere fino a che punto il cervello possa ingannarti, soprattutto se hai 

vissuto un evento traumatico. A volte ciascun membro della famiglia aveva una versione che si 

distaccava da ciò che era realmente accaduto. Così ci siamo documentati e abbiamo esaminato i 

fatti insieme alla famiglia, mostrandole filmati, articoli di giornale”, ricorda Sanchez.

L’opportunità di lavorare con la sceneggiatura di Bayona e Sanchez ha spinto Ewan McGregor a 

collaborare al progetto.

“La sceneggiatura mi piaceva molto. C’era qualcosa di onesto, di vero, una semplicità quasi brutale 

che la rendeva molto intensa. Anche The Orphanage mi era piaciuto molto e volevo lavorare con 

Bayona. Ho recitato in un film con Naomi, alcuni anni fa, ed è sempre bello lavorare con persone 

con cui hai già collaborato. Purtroppo non abbiamo avuto molte scene insieme, ma è stata 

un’esperienza fantastica. Ci conoscevamo già e c’era un bel feeling fra noi; spero che questo 

traspaia dallo schermo. Siamo entrambi genitori e abbiamo cercato di rendere credibile la coppia, di 

non ridurla a un cliché cinematografico” ha  detto McGregor.

La storia della famiglia ha anche toccato McGregor in modo molto personale. “Mentre leggevo la 

parte della sceneggiatura in cui Henry vede finalmente i figli all’ospedale dopo che lo tsunami li ha 

divisi e si riunisce alla sua famiglia sono scoppiato a piangere. Era un momento così toccante. Ho 

quattro figli. Ed era la prima volta che interpretavo il ruolo di un genitore. Ho sentito l’impulso a 

trasformare Henry in una sorta di mio alter ego. Potevo interpretare il personaggio, ma volevo 

anche scoprire che cosa significasse essere un genitore in un evento tanto catastrofico. Ho pensato 

che il modo più efficace per riuscirci fosse interpretarlo come se fossi io” ha dichiarato McGregor.

McGregor ha cercato di incontrare il suo sosia spagnolo, prima di iniziare a girare il film, ma gli 

impegni di entrambi non glielo hanno permesso. Eppure, come ha affermato lui stesso, nel leggere 

la sceneggiatura ha avuto l’impressione di conoscere quelle persone.

“C’è un momento tra Maria e il figlio maggiore, Lucas, che mi ha particolarmente commosso. 

Quando il figlio si rende conto per la prima volta della gravità delle ferite di sua madre dice 

qualcosa come: ‘Oh, mamma, non posso vederti così’. Ho pensato che ci fosse qualcosa di 

incredibilmente vero in quella battuta pronunciata da un bambino che osserva sua madre ferita e 

non riesce a sopportare di vederla soffrire. A quel tempo, forse, ignoravo ancora che si trattasse di 

una storia vera, ma ho trovato che fosse incredibilmente accurata e che trasmettesse in modo molto 

credibile il tono del film” ha dichiarato McGregor.



Naomi Watts, invece, ha trascorso molto tempo con la vera Maria, prima e dopo la realizzazione del 

film.

“Quando ho letto la sceneggiatura per la prima volta ho pensato: wow, sembra così vera e 

trasparente; non ha l’aria di voler sfruttare lo tsunami come mero sfondo per questa famiglia. Più 

avanti ho scoperto che molto della storia era basata sulle parole di Henry  e Maria e sulle loro 

esperienze. Incontrare Maria e parlarne con lei mi ha dato un’emozione fortissima. Ogni volta era 

così gentile, disponibile e corretta. Era come se tutto fluisse dalla sua persona. È una donna 

incredibilmente forte e coraggiosa” ha raccontato Watt.

Anche le scene fra Luca e Maria hanno commosso l’attrice. Lo tsunami inghiotte tutto come un 

treno impazzito che corre a tutta velocità, ma fortunatamente madre e figlio si ritrovano in quel 

mare spaventoso e si aiutano a vicenda per sopravvivere. Di conseguenza, Watts ha girato numerose 

scene con Tom Holland, che interpreta il ruolo di Lucas.

“Mi piace molto la relazione che nel corso del film si sviluppa tra madre e figlio, e Tom ha un 

talento incredibile. Lavorare con lui è stato facile e mi ha ispirata moltissimo. Ha valorizzato 

l’interpretazione di chiunque lo circondasse perché la cosa che gli riesce meglio è dire la verità. E 

abbiamo affrontato subito la parte più orribile, più fisica dello tsunami. In realtà non abbiamo 

dovuto recitare molto, per quella – venivamo colpiti da acqua e detriti e sembrava che fossero le 

onde a dettare le emozioni, come immagino sia successo anche nella vita reale. Era quasi 

impossibile parlare. Potevamo solo sentire e vivere quell’esperienza. Tom ed io abbiamo avuto un 

paio di momenti in cui recitavamo insieme e mi sono resa conto di quanto fosse fantastico e 

incredibilmente abile e geniale. Uno degli aspetti più belli è stato sviluppare un rapporto di amicizia 

con Tom sia sul set che fuori ed esplorare questa splendida relazione tra madre e figlio”, ha 

affermato Watts.

Benché avesse una vasta esperienza in teatro per la sua interpretazione di Billy Elliott al Victoria 

Palace Theatre di Londra, Holland ha debuttato al cinema con The Impossible. Il giovane attore ha 

descritto il film come “…una storia d’amore all’interno di una famiglia”. Il fatto che fosse una 

storia vera l’ha resa molto più avvincente.

“Non avevo mai sentito una storia così incredibile, e altrettanto incredibile è pensare che una simile 

tragedia fosse realmente successa … e non solo a loro ma alle migliaia di persone che si trovavano 

lì. Ho pensato che questo film sarebbe stato un modo per raccontare la loro storia al mondo, per far 

sì che tutti sapessero che cosa era successo” ha spiegato Holland.



Ad affascinare Holland è stato il viaggio emotivo e fisico di Lucas e in particolar modo 

l’evoluzione del rapporto con sua madre.

“All’inizio del film il legame di Lucas con Maria e con la sua famiglia non è così forte. Quando 

l’onda arriva e li separa dal resto della famiglia, Lucas deve diventare adulto perché sua madre è 

gravemente ferita. Deve essere forte per lei perché se scoppiasse a piangere lo farebbe anche sua 

madre, e non c’è niente di peggio che veder piangere i propri genitori. Deve assumere il ruolo 

dell’adulto e farla sentire al sicuro. Cresce molto durante il film. Per lui è un viaggio e alla fine il 

legame tra Maria e Lucas è mille volte più intenso rispetto all’inizio” ha raccontato Holland.

Mentre nel film è la madre a contare sul figlio, Holland ha affermato che nel suo rapporto con 

Naomi Watts è successo esattamente il contrario.

“Lavorare con Naomi è stato semplicemente incredibile. Ho imparato molto da lei, soprattutto sulle 

tecniche di recitazione. È così generosa nel suo lavoro che perfino quando non sta girando fa di 

tutto per aiutarti” ha raccontato Holland.

Ovviamente, nel film Holland ha ereditato anche due fratelli, Simon e Thomas, interpretati 

rispettivamente da Oaklee Pendergast e Samuel Joslin. I tre ragazzi hanno sviluppato un vero e 

proprio rapporto di fratellanza e Holland ha condiviso con Pendergast e Joslin tutto ciò che aveva 

imparato da Watts.

“È stato fantastico perché sono riuscito ad aiutarli e a trasmettere anche a loro alcuni consigli e 

suggerimenti che avevo ricevuto da Watts. Sono entrambi divertentissimi, bravi e pieni di passione 

per quello che fanno. Sono diventati ottimi amici, quasi due fratelli” ha affermato Holland.

Come Watts, anche Holland ha trascorso del tempo con il vero Lucas.

“È un ragazzo fantastico. Abbiamo chiacchierato per quasi tre ore, parlando della sua esperienza, di 

ciò che aveva provato, ripercorrendo insieme la tragedia che aveva vissuto, tutte le sue emozioni, il 

modo in cui lo tsunami lo ha costretto a crescere. Mi ha detto di essersi affidato molto al suo istinto 

per sopravvivere all’onda” ha raccontato Holland.

I tre ragazzi hanno colpito profondamente Ewan McGregor, sul piano sia personale sia 

professionale.

“Mi sono piaciuti moltissimo. Credo che Tom, Oaklee e Samuel siano dei ragazzi speciali. Ed è 

stato incredibile osservare Tom, che non aveva mai lavorato davanti a una telecamera prima di 

allora, vederlo entrare completamente nel ruolo e crescere come attore cinematografico man mano 

che giravamo. Ha un grandissimo talento ed è gentile con tutti. Per i bambini è molto facile perdere 

la concentrazione, ma Tom è assolutamente sulla strada giusta ed è già un attore brillante. Anche gli 



altri due bambini, Samuel e Oaklee sono fantastici. Oaklee è piccolissimo, ma quando gira è 

completamente assorbito, preso nella scena. Per lui non è una recita scolastica. Si immedesima fino 

in fondo”, racconta McGregor.

Certo, sono sempre ragazzi, e prima dello tsunami si trovavano in un incantevole villaggio turistico 

con la piscina…

“In fondo, Samuel e Oaklee sono due bambini che hanno voglia di divertirsi, così abbiamo girato 

alcune scene nella piscina subito prima dell’arrivo dell’onda. E volevano solo nuotare perché.. sono 

ragazzini, appunto. Subito prima che le telecamere iniziassero a girare dicevo sempre: ‘Forza, 

dovete concentravi. Ricordatevi che siete davvero sconvolti. Non rivedrete mai più vostra madre. 

Moriranno tutti’. C’è stato un momento in cui ho pensato: che cosa sto facendo a questi poveri 

bambini?” ha affermato McGregor.

McGregor ha girato il maggior numero di scene con Pendergast e Joslin, e per lui sono stati i 

momenti più gratificanti del film.

“Quei due bambini sono la cosa che mi ha dato di più. Il mio rapporto con loro è cresciuto pian 

piano ed è diventato fantastico. All’inizio li intimidivo un po’, ma dopo un mese è cambiato tutto. 

Mi stavano sempre intorno e salivano sulla mia roulotte tra una ripresa e l’altra, e la cosa mi faceva 

molto piacere. Lavorare con quei due bambini è stata la parte più bella di tutto il film” ha affermato 

McGregor.

La preparazione di The Impossible è durata quasi due anni e le riprese si sono svolte per venticinque 

settimane in più di sessanta set compresi fra la Spagna e la Tailandia.

La maggior parte della fotografia ha avuto luogo negli studi di Ciudad de la Alicante, in Spagna, e 

in numerose location in Tailandia, molte delle quali erano state teatro della catastrofe. Poiché il film 

racconta la vera storia di persone che hanno vissuto un’indescrivibile esperienza di orrore e 

devastazione, in segno di rispetto nei loro confronti Bayona ha insistito per rappresentarla con la 

massima autenticità.

Benché all’inizio ricordi molto un horror, dove l’oceano infuriato fa la parte del mostro, il film 

assume presto uno spessore maggiore, trasformandosi in un racconto di coraggio e redenzione 

ispirato a una storia vera.

“Un film basato su fatti realmente accaduti è allo stesso tempo più facile e più difficile da 

realizzare. È più facile perché la voce della verità rappresenta un termine di confronto, ma il fatto 

che le persone abbiano vissuto davvero una simile esperienza crea una certa tensione. Dovevamo 



anche affrontare il tema con la massima autenticità ed esprimere il più onestamente possibile le 

emozioni provate in quell’occasione” ha spiegato Watts.

McGregor ha aggiunto che il loro obiettivo era rendere omaggio non solo ai personaggi che 

interpretavano ma a tutte le vittime dello tsunami.

“Quando racconti una storia vera hai sempre una responsabilità verso le persone che interpreti, ma 

in questo film più che in tutti gli altri ho sentito di averla nei confronti di chiunque fosse stato 

coinvolto dallo tsunami. Le persone che sono morte, quelle che sono sopravvissute, gli stessi 

tailandesi, perché moltissime persone sono state colpite dalla tragedia. Se lo tsunami fosse stato 

ridotto a mero sfondo, ci sarei rimasto molto male. Ma non era questo che cercavamo di fare” ha 

raccontato McGregor.

Bayona ha insistito per girare nei luoghi in cui la famiglia Alvarez-Belon ha affrontato la terribile 

prova e come comparse ha utilizzato persone che, a loro volta, avevano vissuto l’esperienza dello 

tsunami. Uno dei siti più critici è stato l’Orchid Resort, che la famiglia aveva scelto per trascorrere 

le vacanze di Natale. Maria Belon ha raggiunto la troupe al villaggio turistico, tornandovi per la 

prima volta dai tempi del disastro.

“Non solo mi sono ritrovata all’Orchid, ma sedevo esattamente dove l’onda ci aveva colpiti. I suoni 

della colazione, l’aria rilassata dei turisti, la certezza che tutto lo staff dell’albergo fosse in assetto 

da lavoro, qualche ospite intento a programmare la giornata; la situazione nel film era identica a 

quella che ricordavo. Eravamo in vacanza, ed era una splendida mattina, poi la vita è cambiata nel 

giro di pochi minuti. Dentro di me convivono le emozioni più diverse… Se non sbaglio, lo 

chiamano ‘il senso di colpa del sopravvissuto’. Ma nei giorni che ho trascorso all’Orchid per 

seguire le riprese ho avuto l’opportunità di interagire con alcune persone del posto che erano 

sopravvissute allo tsunami e di parlarne con loro. È stata un’esperienza scioccante, e mi sono resa 

conto di quanto J.A. fosse stato abile nel rappresentare nel film gli eventi e le emozioni che avevano 

provocato in me” ha raccontato Maria.

Watts si è identificata con Belon, meravigliandosi della sua disponibilità a tornare in un luogo che le 

aveva chiaramente lasciato dei terribili ricordi.

“Perfino io, quando sono atterrata all’aeroporto di Phuket, sapendo che la famiglia era stata lì e 

aveva vissuto quella tragedia, ho sentito una vibrazione, un’energia molto negativa. E per Maria e i 

suoi cari tornare lì e rivivere tutto di nuovo ha risvegliato in loro le emozioni più disparate, come 

una specie di ritorno sulla scena del crimine. Ma forse è stato anche un modo per lasciarsi tutto alle 

spalle, per sentirsi di nuovo al sicuro” ha affermato Watts.



Per poter ricreare lo tsunami, la produzione ha lavorato con sei società che si occupano di effetti 

speciali. Ci è voluto un anno per ricostruire la terribile, spaventosa sequenza di dieci minuti in cui la 

prima onda mortale inghiotte la costa. Gli esperti di effetti speciali e visivi più volte premiati Félix 

Bergés e Pau Costa avevano il compito di creare quello che forse è il personaggio più importante 

del film: lo stesso tsunami. Per Bergés l’unica opzione era usare l’acqua vera. “L’acqua digitale era 

una possibilità che abbiamo scartato quasi subito perché non ci sembrava abbastanza realistica” ha 

spiegato. La decisione li ha posti di fronte a scoraggianti problemi di ordine pratico. Per esempio, la 

truppa ha dovuto trasportare oltre 35.000 galloni d’acqua ogni giorno per ricreare la massa violenta 

dell’onda.

La squadra di Bergés ha condotto test approfonditi per ricostruire il diluvio nel modo più realistico 

e feroce possibile senza sommergere realmente gli attori.

“L’idea era di realizzare un canale di circa sessanta metri. Ma ci siamo resi conto che dovevamo 

costruirne uno tra i dieci e i quindici metri, per proteggere gli attori e guidarli senza rischi quando 

usavamo elementi come alberi, macerie e molti altri. Mi riferisco a una sequenza che, fin 

dall’inizio, sapevamo sarebbe durata circa otto minuti e avrebbe richiesto un centinaio di riprese e 

che pertanto doveva essere qualcosa di molto versatile” ha affermato Bergés.

La troupe ha filmato le scene in cui l’onda trascina via la famiglia, soffermandosi soprattutto sui 

primi piani di Maria mentre viene letteralmente inghiottita e travolta dall’acqua. Le riprese hanno 

avuto luogo in una cisterna in Spagna e sono durate circa un mese e mezzo, un’operazione che 

Bergés ha definito “un incubo”.

“Abbiamo filmato l’inondazione con due squadre, e le scene sott’acqua erano molto complesse e 

richiedevano una grande abilità tecnica. La cisterna misurava 100 metri per 80 e aveva uno schermo 

azzurro sullo sfondo. Non potevamo usare uno schermo verde perché gli elementi di quel colore 

erano già moltissimi, ma un tradizionale schermo blu sarebbe stato troppo scuro, così lo abbiamo 

dipinto noi. La difficoltà maggiore nel riprendere un’inondazione è che l’acqua si muove a una 

velocità vertiginosa, o meglio, che tutto si muove. Perciò ogni cambio richiedeva una gru enorme, 

capace di muovere una massa di quattro tonnellate” ricorda Bergés.

Benché le riprese dell’onda furiosa fossero sotto controllo, l’esperienza non si è rivelata per questo 

meno spaventosa, soprattutto per Naomi Watts, che ne ha retto il peso maggiore.

“È stata senza dubbio la parte più impegnativa del film. Non ho l’età di Tom e non sono abituata a 

essere sbatacchiata così. È stato difficile farlo per un mese. Ricordo che J.A. mi suggeriva le battute 

e io rispondevo: ‘Non riesco a parlare, ho la bocca piena d’acqua’”.



Per lo scenografo vincitore dell’oscar Eugenio Caballero invece le orribili conseguenze del 

maremoto si sono rivelate l’ostacolo più grande.

“Inizialmente, la sfida maggiore del film era ricreare lo tsunami. La vera sorpresa è stato scoprire 

che lo tsunami in sé non era niente in confronto a quello che è successo dopo”.

Come Bergés, Caballero ha cercato di evitare trucchi digitali e ha preferito “sforzarsi di realizzare il 

film alla vecchia maniera… usando set veri e propri e favorendo una fisicità che permettesse agli 

attori di sentire come i personaggi, di avere l’impressione che la loro storia fosse reale. Gli 

strumenti digitali sono utili per ricreare tutto ciò che sarebbe difficile realizzare fisicamente, ma, nei 

limiti del possibile, abbiamo cercato di farne a meno”.

Tra i vari tentativi di Caballero di presentare le circostanze nel modo più realistico possibile per il 

cast e la troupe va ricordata la ricostruzione del paesaggio devastato, le cui dimensioni erano otto 

volte maggiori di quelle di un campo da calcio. L’elemento del set più complesso da realizzare è 

stato un “semplice” albero, che per Maria e Lucas diventa un rifugio dalla tempesta.

“Il set più difficile è stato quello con l’albero di Maria. Era molto grande, per niente facile da 

gestire. È il primo set che abbiamo iniziato a costruire in Tailandia. Quando siamo arrivati ci siamo 

resi conto che lo spazio che avevamo scelto presentava molti problemi di accesso. Il livello della 

falda freatica è molto alto. Abbiamo dovuto costruire una diga per contenere l’acqua perché, quando 

c’era l’alta marea, l’inondazione che la seguiva ci impediva di lavorare. Dal punto di vista tecnico 

era molto complicato e, concettualmente,l’albero mi sembrava il cuore del film. Credo che in un 

altro paese sarebbe stato difficilissimo realizzare un albero simile, ma noi avevamo il vantaggio 

che, in Tailandia, se tagli un ramo spuntano fuori le radici e, in un batter d’occhio, da un ramo ricavi 

un albero vivo. È stato un lavoro molto importante sul piano sia strutturale sia plastico. Una volta 

delimitato lo spazio in cui volevamo costruire l’albero e l’ambiente circostante, abbiamo iniziato a 

realizzare un fossato di calcestruzzo per controllare l’acqua e mantenerla sempre allo stesso livello, 

in modo che restasse pulita e gli attori si potessero muovere. Poi ci siamo resi conto che non 

potevamo scavare per costruire il fossato. Dovevamo ricavarlo partendo dal livello del suolo in su, 

così abbiamo dovuto aggiungere della terra e rialzare un po’ l’area circostante per creare 

un’atmosfera di caos e distruzione. Da lì abbiamo creato le basi per l’albero di Maria, che misurava 

circa sette metri. Abbiamo testato più volte il ramo sul quale stavano per assicurarci che fosse 

comodo e per permettere agli attori di montarci sopra e a noi di raccontare la storia come 

volevamo” ha spiegato Caballero. 



Caballero ha poi aggiunto che, forse, il momento più significativo nella ricostruzione del mondo di 

The Impossible è stato osservare la reazione dei nativi che lavoravano al film o avevano un ruolo 

come comparse nel rivivere la furia devastatrice dello tsunami.

“Molte delle persone che hanno lavorato con noi erano abitanti del luogo, famiglie che avevano 

perso i propri cari nella tragedia, e le reazioni sono state molto diverse tra loro. Ricordo un tassista 

che è arrivato all’Orchid con un passeggero quando avevamo già ricostruito il paesaggio desolato. 

Ha fissato il set per due minuti, scuotendo il capo. Aveva perso sua moglie, che a sua volta lavorava 

in un albergo, e per lui è stato un po’ come tornare indietro nel tempo. A questo genere di reazione 

si assisteva sia sul set sia in ospedale. Gran parte del personale era composto dai dottori e dagli 

infermieri che si erano presi cura dei feriti ricoverati lì” ricorda Caballero.

In effetti, la produzione ha girato nello stesso ospedale in cui Maria era stata ricoverata e la troupe 

di Caballero l’ha riportato alle condizioni di caos del dopo tsunami.

“Un altro set complesso ma molto importante è stato l’ospedale. Lo abbiamo ricostruito esattamente 

all’interno di quello in cui avevano portato Maria. Per la gente che aveva vissuto la catastrofe è 

stata dura vederla ripetersi a distanza di pochi anni. Abbiamo mantenuto una serie di riferimenti 

sperando di riuscire a riprodurre il senso di caos che si è diffuso subito dopo lo tsunami” ha 

affermato Caballero.

Il direttore della fotografia Oscar Fauro voleva che il pubblico “sentisse il caldo tropicale della 

Tailandia, l’umidità, il sudore, e così via… Ne sono uscite immagini molto intense e cariche di 

atmosfera”.

Dal punto di vista tecnico raggiungere un simile obiettivo ha rappresentato una sfida costante.

“Nel film i personaggi si muovono di continuo. Abbiamo girato dentro e fuori dall’acqua con gru, 

telecamere subacquee e riprese aeree… abbiamo perfino usato tre unità che lavoravano 

simultaneamente. C’è stato un momento in cui le riprese sono avvenute contemporaneamente, a 

terra, in mare e in cielo” ha raccontato Fauro. 

Poiché i personaggi erano in continuo movimento, sia sulla terra sia in mezzo all’oceano, la sfida di 

Fauro consisteva nel mantenere una “coerenza visiva”.

“Insisto sempre per controllare il contrasto dell’immagine e la direzione della luce in modo che ci 

sia coerenza tra le varie riprese, e ottenerla in questo film è stata la mia sfida personale. I 

personaggi erano in costante movimento, così abbiamo escogitato diversi sistemi e meccanismi per 

seguirli mentre giravamo. Uno di questi era mandare un operatore nell’acqua con gli attori. Per le 

scene nella cisterna abbiamo disegnato dei carrelli di sicurezza speciali che trascinavano gli attori 



per mezzo di fili d’acciaio. L’operatore entrava in un carrello che poteva scorrere parallelamente o 

di fronte agli attori. Abbiamo anche progettato il canale in modo che si stendesse vicino alla riva e 

ci permettesse di usare gru snodabili e telecamere a controllo remoto; abbiamo anche usato una gru 

telescopica e fatto riprese aeree. Inoltre avevamo telecamere guidate da cavi, le CAMCA, e una 

telecamera con la testa subacquea che poteva essere piazzata al livello dell’acqua, in modo che 

l’acqua fosse al livello dell’obiettivo. L’inondazione doveva essere spiegata in stile documentario, 

duro, senza troppi fronzoli e troppo movimento. È impossibile ricreare un vero tsunami, ma 

potevamo trasmettere le emozioni che aveva provocato grazie al lavoro della telecamera” ha 

affermato il direttore della fotografia.

La produzione ha anche realizzato un impianto speciale per permettere alla squadra di Fauro di 

riprendere le scene critiche in cui Watts è sott’acqua, una sequenza particolarmente difficile, perché 

la protagonista è intrappolata nel mare infuriato e l’acqua è tutt’altro che cristallina. Buona parte 

della sequenza è stata girata non nella cisterna ma in una piccola fossa.

“Dovevamo controllare la densità e l’opacità dell’acqua in modo da poterne gestire l’aspetto. Non 

doveva essere trasparente e noi non potevamo girare con l’acqua sporca della cisterna, perché non 

vedevamo niente. Nella fossa, che era molto più piccola, non si riuscivano a vedere neanche le 

pareti. Bisognava trovarsi sopra i personaggi per apprezzare i dettagli. Abbiamo sistemato gli attori, 

in questo caso Naomi, in una sedia mobile che chiamavamo ‘giratutto’ e a cui era fissata la 

telecamera. In questo modo Naomi poteva girarsi con la telecamera sempre attaccata a lei; abbiamo 

anche aggiunto elementi fisici per dare la sensazione di movimento. Più avanti ci siamo accorti che 

anche le bolle potevano esserci di aiuto. Volevamo imprimere nel personaggio di Maria l’idea di un 

viaggio dalla luce al buio. C’è una vera e propria transizione verso il buio, che si conclude con 

l’oscurità più assoluta. Poi una parete crolla e Maria esce, ritrovandosi all’esterno, sul lato opposto 

dell’albergo. L’intenzione era di spiegare questo viaggio” racconta Fauro.



IL CAST

NAOMI WATTS (Maria) ha ottenuto una nomination all’Oscar come migliore attrice per il suo 

ruolo in 21 grammi di Alejandro Gonzales Inarritu. La sua interpretazione nel film, nel quale recita 

al fianco di Sean Penn e Benicio del Toro, le ha fatto vincere diversi premi come migliore attrice al 

Los Angeles Film Critics Association, presso il Washington D.C. Area Film Critics e al San Diego 

Film Critics, oltre a nomination come miglior attrice da parte dei SAG (Screen Actors Guild) 

Awards, dei BATFAs Awards, della Broadcast Film Critics e dei Golden Satellite Awards. Alla 

presentazione del film alla Mostra del cinema di Venezia ha ricevuto l’Audience Award (il Leone 

del Pubblico) come migliore attrice. Lo stesso film ha vinto lo Special Distinction Award agli 

Independent Spirit Awards.

Di recente Naomi Watts ha recitato al fianco di Leonardo di Caprio nel film di Clint Eastwood, J. 

Edgar, una pellicola molto acclamata dalla critica. Presto sarà possibile vederla accanto a Liev 

Schreiber in uno dei numerosi episodi della commedia Movie 43. Watts ha da poco terminato le 

riprese di Two Mothers (The Grandmothers), con Robin Wright, e di Sunlight Jr., con Matt Dillon, 

ed ha appena finito di girare l’attesissimo film autobiografico Diana, dove interpreta il ruolo della 

famosa principessa Diana.

Di recente Watts ha anche recitato nel film di Jim Sheridan, Dream House, con Daniel Craig e 

Rachel Weisz, in Fair Game – Caccia alla spia, di Doug Liman, con Sean Penn, in Incontrerai 

l’uomo dei tuoi sogni, di Woody  Allen, con un cast di eccezione che include Josh Brolin, Anthony 

Hopkins, Freida Pinto e Antonio Banderas, e in Mother and Child, di Rodrigo Garcia, per il quale 

l’attrice ha ottenuto una nomination all’Independent Spirit Award come migliore attrice non 

protagonista e in The International di Tom Twyker, con Clive Owen.

Watts si è assicurata un curriculum di tutto rispetto dopo la sua acclamata interpretazione nel 

discusso film di David Lynch, Mulholland Drive, che le ha procurato molti premi come migliore 

attrice da parte di numerose organizzazioni di critica cinematografica, fra cui la National Board of 

Review e la National Society of Film Critics. Oltre al ruolo di protagonista nello spettacolare 

remake di King Kong diretto da Peter Jackson, i suoi crediti includono I giochi dei grandi, come 

attrice e produttore, The Assassination, con Sean Penn e Don Cheadle, I (Heart) Huckabee – Le 

strane coincidenze della vita di David O. Russell, con Jude Law e Dustin Hoffman, Stay – Nel 

labirinto della mente, con Ewan McGregor e Ryan Gosling, The Ring, di Gore Verbinski, e il 

sequel, The Ring 2; Le Divorce – Americane a Parigi, della coppia Merchant-Ivory, con Kate 



Hudson, Glenn Close e Stockard Channing, Il velo dipinto di John Curran, con Edward Norton, un 

film basato sul romanzo di William Somerset Maugham, La promessa dell’assassino, il bellissimo 

thriller di David Cronenberg, con Viggo Mortensen, e il remake di Michael Haneke, Funny Games.

Nata in Inghilterra, Watts si è trasferita in Australia all’età di quattordici anni e ha iniziato a studiare 

recitazione. Ha avuto il suo primo ruolo importante sul grande schermo con Flirting, di John 

Duigan. Ha recitato il cortometraggio Ellie Parker, presentato in concorso al Sundance Film 

Festival, di cui è stata anche produttrice. Nel 2005, il film tratto dal cortometraggio è stato 

presentato per la prima volta al Sundance.

Fra i vari premi e riconoscimenti, nel 2006 Watts ha ricevuto il Montecito Award dal Santa Barbara 

Film Festival per il suo ruolo in King Kong; nel 2003 è stata premiata al Palm Springs Festival per 

21 grammi e nel 2002 è stata nominata la Star Femminile del Futuro allo ShoWest e “miglior attrice 

all’avanguardia” all’Hollywood Film Festival per la sua interpretazione in Mulholland Drive. Di 

recente è stata premiata per il suo contributo al cinema americano all’edizione 2011 del Deauville 

Film Festival.

EWAN MCGREGOR (Henry) ha più volte dimostrato le sue doti di attore, dalla storica 

interpretazione dell’eroinomane Mark Renton in Trainspotting, tratto dall’omonimo romanzo di 

Irvin Welsh, al leggendario Obi Wan Kenobi in Guerre Stellari Episodio 1 – La minaccia fantasma, 

al ruolo di Christian accanto a Nicole Kidman in Moulin Rouge, il musical vincitore di premi Oscar 

e BAFTA diretto da Baz Luhrmann.

È apparso di recente al fianco di Christopher Plummer nel film indipendente, Beginners, basato 

sulla storia personale del regista Mike Mills. Beginners è stato premiato come miglior film e per la 

miglior performance dell’intero cast ai Gotham Film Awards del 2011; ha anche ricevuto una 

nomination come miglior film agli Independent Spirit Awards del 2012 e si è imposto all’attenzione 

dell’Academy of Motion Picture Arts and Sciences.

McGregor ha anche recitato con Emily Blunt e Kristin Scott  Thomas nel Pescatore di Sogni, 

prodotto dalla CBS Films. Basato sul romanzo omonimo, è la storia di un esperto di pesca 

(McGregor) che, tramite una consulente (Blunt), accetta la proposta di uno sceicco di introdurre la 

pesca con la mosca nel deserto e si imbarca in un viaggio dove la pesca stessa diventa una pratica di 

fede per dimostrare che anche l’impossibile è possibile. Diretto da Lasse Hallstrom, il film è stato 

presentato in anteprima all’International Film Festival di Toronto nel 2011.



La filmografia di McGregor include anche Abbasso l’amore (2002), con Renee Zellweger, e Big 

Fish – Le storie di una vita incredibile (2003), di Tim Burton, con Albert Finney, Billy Crudup, 

Alison Lohman, Jessica Lange e Danny  DeVito. Mc Gregor ha ottenuto la parte di Obi Wan Kenobi 

in Guerre stellari: Episodio 1 – La minaccia fantasma, il leggendario ruolo precedentemente 

interpretato da Sir Alec Guinness. Il regista George Lucas lo ha poi richiamato per recitare nei 

sequel Guerre stellari: Episodio II – L’attacco dei cloni (2002) e Guerre stellari: Episodio III 

(2005). McGregor ha anche interpretato il ruolo di un celebre autore che viene ingaggiato per 

scrivere le memorie del discusso ex primo ministro britannico Adam Lang (Pierce Brosnan) nel film 

di Polanski L’uomo nell’ombra. Rinchiuso nel penitenziario di stato, Philip  Morris (McGregor) e 

Steven Russell (Jim Carrey) si innamorano l’uno dell’altro nella commedia Colpo di fulmine – Il 

mago della truffa. Fra i crediti di McGregor vanno ricordati Stay – Nel labirinto della mente, il 

thriller soprannaturale con Naomi Watts e Ryan Gosling, The Island (2005), con Scarlett Johanssen, 

Dijmon Hounsou e Steve Buscemi, i film di animazione Robots (diretto da Chris Wedge) e Valiant – 

Piccioni da combattimento (diretto da Gary Chapman), Scenes of a Sexual Nature (diretto da 

Edward Blum), Miss Potter (diretto da Chris Noonan), Sogni e delitti di Woody Allen (2008), The 

Tourist, Angeli e demoni e Amelia. Ha anche recitato in Black Hawk Down, di Ridley Scott, e al 

fianco di Peter Mullan e Tida Swinton in Young Adam, per il quale ha ottenuto una nomination ai 

London Film Critics Circle Awards.

Prima di impegnarsi in questi numerosi ruoli e film di rilievo, McGregor ha collaborato nuovamente 

con Donny Boyle in Una vita esagerata, al fianco di Cameron Diaz, vincendo per la terza volta 

consecutiva il premio come miglior attore britannico, attribuitogli nel 1997 dagli Empire Awards. 

Sempre nel 1997 ha ricevuto un Emmy come miglior attore ospite per il suo ruolo nell’episodio di 

E.R. “La rapina”. Ha anche recitato al fianco di Michael Stipe nel film sul glam rock, Velvet 

Goldmine e, subito dopo, nella storia del famigerato operatore di borsa Nick Leeson e della sua 

spettacolare e rovinosa caduta in Rogue Trader, con Anna Friel. Ha collaborato nuovamente con il 

regista di Grazie, signora Thatcher, Mark Herman, nel film vincitore del Golden Globe Little Voice 

– È nata una stella, al fianco di Jane Horrocks e Michael Caine.

McGregor ha interpretato il ruolo del leader romantico nel film vincitore del premio BAFTA Piccoli 

omicidi tra amici e dell’avventuriero francese Julien Sorel nella miniserie Scarlet and Black, 

prodotta dalla BBC. Piccoli omicidi tra amici è stato nominato miglior film al Dinard Film Festival 

del 1994 e ha vinto il premio Alexander Korda come miglior film britannico dell’anno e il BAFTA 

Scotland Award come miglior lungometraggio. Per la sua interpretazione di Alex Law, McGregor 



ha ottenuto il premio Hitchcock d’Argent come miglior attore e una nomination, sempre come 

miglior attore, ai BAFTA Scotland Awards e si è assicurato una fortunatissima collaborazione con il 

regista Danny Boyle. McGregor si è poi calato nel ruolo del losco spacciatore di droga Dean 

Raymond, recitando al fianco di una promettente Catherine Zeta Jones, per poi diventare il 

protagonista maschile nell’erotico film d’essai di Greenaway, I racconti del cuscino.

McGregor è nato a Perth, in Scozia, e vive attualmente a Los Angeles.

TOM HOLLAND (Lucas) ha debuttato sugli schermi internazionali con The Impossible. Prima di 

ottenere la parte di Lucas, Tom aveva interpretato Billy Elliot nell’omonimo musical di successo 

rappresentato al West End di Londra e diretto da Stephen Daldry. Più di recente, Holland ha dato 

voce al personaggio di Sho nel film d’animazione di Hiromasa Yonebayashi, Arrietty – Il mondo 

segreto sotto il pavimento, e ha appena terminato di girare l’attesissimo adattamento 

cinematografico del romanzo di Meg Rosoff, How I Live Now, sotto la direzione di Kevin 

MacDonald. Al fianco di Sasoire Ronan, Tom interpreta il ruolo da protagonista di Issac. Nel 2012 

Tom è stato nominato una delle Star Internazionali del Futuro e dallo scorso agosto ha iniziato a 

frequentare la prestigiosa Brit School di Londra.

GERALDINE CHAPLIN (anziana signora), la figlia maggiore di Charles, “Charlie”, Chaplin e 

Oona O’Neill, Geraldine è nata a Santa Monica, in California. Quando aveva otto anni, la famiglia 

Chaplin si è trasferita in Svizzera. Dopo aver portato a termine gli studi accademici, Geraldine ha 

studiato balletto alla Royal Ballet School di Londra e ha debuttato in Cenerentola al Théatre des 

Champs Elysées di Parigi.

Nel 1964 Jacques Deray ha diretto Geraldine nel film Rapina al sole, con Jean Paul Belmondo. Nel 

1965 ha interprato Tonya nel Dottor Zivago di David Lean, un ruolo che l’ha consacrata stella del 

cinema internazionale. Nel 1967 ha lavorato sotto la direzione del regista spagnolo Carlos Saura in 

Peppermint Frappé, inaugurando una lunga collaborazione che li avrebbe portati a realizzare 

insieme ben otto film. Nel 1968 ha debuttato a Broadway in The little Foxes (Piccole volpi), una 

pièce diretta da Mike Nichols.

Chaplin ha recitato in più di cento film e in numerose produzioni televisive. È stata più volte 

nominata ai Golden Globe, ha vinto riconoscimenti in festival cinematografici come il Sitges e il 

festival di Parigi e ha ottenuto il premio Goya come miglior attrice non protagonista nel 2004.



Nel corso della sua carriera ha lavorato con molti registi del calibro di Alain Resnais (due film), 

Claude Lelouch, Jacques Rivette (due volte), Michel Deville, Michael Radford, Robert Altman (tre 

film), Alan Rudolph (tre film), Richard Attemborough, Miguel Littin, Richard Lester (tre film), 

Martin Scorsese, Jodie Foster, Jorge Sanjinés, Daniel Schmid, Andrei Konchalovski, Pedro 

Almodóvar, J.Bayonas, Henning Carlssen, e via dicendo.

Nel 1989 il governo francese l’ha nominata “Officier de l’Ordre des Arts et des Lettres”per il suo 

contributo al cinema e all’arte nel mondo. Nel 2004 la signora Chaplin ha ricevuto la Medalla de 

Oro al Mérito en las Bellas Artes dal re Juan Carlos di Spagna. Nel 2006 è stata premiata con la 

Medalla de Oro de la Academia de las Artes y Ciencias Cinematográficas de España.

Geraldine Chaplin ha due figli, un maschio, Shane (1974) e una femmina, Oona (1986), e vive in 

Svizzera con suo marito, il direttore della fotografia cileno Patricio Castilla.

 LA PRODUZIONE

JUAN ANTONIO BAYONA (Regista) (nato a Barcellona nel 1975) è un regista spagnolo. Oltre 

ad aver diretto videoclip e spot pubblicitari, Bayona è noto soprattutto per l’acclamato horror The 

Orphanage. The Impossible è il suo ultimo film.

Cresciuto con la passione per il cinema, ha esordito come giornalista per poi studiare alla Scuola di 

Cinema e Audiovisivi della Catalogna (ESCAC). Dopo essersi laureato, ha iniziato la sua carriera 

dirigendo spot pubblicitari e video pop per famose band musicali spagnole tra cui gli OBK, Hevia, 

Ella Baila Sola e Camela.

Bayona ha diretto due cortometraggi: Mis Vacaciones, nel 1999, e El Hombre Esponja, nel 2002. 

Nel 2004 ha incontrato Sergio G. Sánchez, che al momento era impegnato alla realizzazione del suo 

cortometraggio, 7337, e gli ha proposto di scrivere la sceneggiatura di The Orphanage.

The Orphanage (El orfanato) è stato presentato in anteprima il 20 maggio del 2007 al Festival di 

Cannes, dove è stato accolto dal pubblico con un’ovazione di dieci minuti. In Spagna The 

Orphanage è stato il secondo campione d’incassi al botteghino nella storia dei film spagnoli e si è 

rivelato il miglior successo dell’anno. Con The Orphanage Bayona si è assicurato il premio Goya 

come miglior regista esordiente. 



Il suo ultimo film The Impossible in Spagna ha registrato nuovi e ancora più importanti record 

d’incasso, ha superato Titanic ed è diventato il secondo film straniero più visto di tutti i tempi, dopo 

Avatar. 

Sergio G. Sánchez (Sceneggiatore) ha studiato Film e Televisione alla New York University's 

Tisch School of the Arts. Completati gli studi, ha diretto e prodotto cinque cortometraggi: Surprise 

(1996), Gone (1998), Mevoy de casa (1999), 7337 (2001) e Temporada Baja (2003), ottenendo più 

di duecento riconoscimenti ai festival internazionali di cinema. Nel 2007 ha anche diretto il telefilm 

“Las Manos del Pianista”.

Sempre nel 2007, Sanchez ha lavorato al suo primo lungometraggio con J.A. Bayona, scrivendo la 

sceneggiatura dell’acclamato horror in lingua spagnola The Orphanage. Insieme a The Impossible, 

il suo terzo film, Fin, è stato presentato in anteprima all’International Film Festival di Toronto del 

2012. Attualmente sta lavorando come regista al suo primo lungometraggio, di cui ha anche scritto 

la sceneggiatura.

Belen Atienza e Enrique López Lavigne (Produttori)  The Impossible è una co-produzione 

Telecinco Cinema e Apaches Entertainment, una società creata da Belén Atienza e Enrique López 

Lavigne. Tra le varie pellicole che hanno prodotto, insieme o singolarmente, si possono annoverare 

alcuni tra i film più importanti del cinema spagnolo degli ultimi anni, molti dei quali sono stati 

accolti con grande entusiasmo a livello internazionale. Tra i film prodotti da Atienza va citato Il 

labirinto del fauno (Guillermo del Toro, 2006), Il destino del guerriero (Agustín Díaz Yanes, 2006), 

il dittico che include Che – L’Argentino e Che – Guerriglia, entrambi diretti nel 2006 da Steven 

Soderbergh, e The Orphanage (2007), il primo lungometraggio di Juan Antonio Bayona. López 

Lavigne ha prodotto film di rilievo quali Gli amanti del circolo polare (1998) e Lucía y el sexo 

(2001), entrambi diretti da Julio Medem, e 28 settimane dopo (Juan Carlos Fresnadillo, 2007). The 

Impossible è uno dei film realizzati dalla coppia per la Apaches Entertainment, una società che ha 

prodotto anche Intruders (Fresnadillo, 2011) e Extraterrestre (Nacho Vigalondo, 2011).

In qualità di responsabili della Telecinco Cinema, la società controllata dal gruppo Mediaset, i 

produttori Álvaro Augustin e Ghislain Barrois vantano a loro volta un solido curriculum. Barrois ha 

prodotto L’altro lato del letto (Emilio Martínez Lázaro, 2002) e Días de fútbol (David Serrano, 

2003), due pellicole che in Spagna hanno ottenuto un enorme successo commerciale. Augustin ha 



alle spalle film di grosso calibro quali Agorà (Alejandro Amenábar, 2009), Cella 211 (Daniel 

Monzón, 2009) e No Rest for the Wicked (No abrà paz para los malvados) (Enrique Urbizu, 2011).


